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Per una cultura della 
sicurezza

Esiste un tema, presente e attuale nel nostro paese che, inspiegabilmente trova una cassa 
di risonanza solo quando gli eventi tragici ed eclatanti lo pongono all’attenzione di tutti. Un 
paese come l’Italia, con un invidiabile sviluppo industriale paga ancora un alto contributo di 
vittime sui luoghi di lavoro; gli incidenti che, purtroppo, si susseguono nelle cronache con 
preoccupante regolarità suscitano sempre sdegno e forte commozione. Morire in fabbrica, 
sui cantieri e in qualsiasi luogo di lavoro non è accettabile per un paese civile, soprattutto 
quando emerge la palese mancanza di procedure adeguate e il mancato rispetto delle 
norme basilari. Superficialità, ignoranza e improvvisazione, fanno spesso da corollario a 
tante vite spezzate, in un drammatico racconto senza fine. 
Anche se la fredda contabilità dei dati forniti dall’INAIL descrive una traiettoria in leggero 
miglioramento negli ultimi anni, rimane pur sempre un peso per le nostre coscienze che 
ci esorta a una riflessione e a una comprensione del fenomeno calato nei luoghi di lavoro. 
La sensazione è che la complessità di questo argomento non possa esaurirsi nella sola 
dimensione legislativa, di applicazione delle norme, nelle patenti, nei controlli o negli aspetti 
sanzionatori. La sicurezza e la prevenzione degli infortuni è un concetto “interdisciplinare” 
che chiama in causa una dimensione “culturale”. 
I segreti del successo di un’organizzazione risiedono, spesso, nella sua cultura data da: 
comportamento, relazioni tra le persone, abitudini e consapevolezza; ed è tra queste 
pieghe che dovrebbe attecchire e maturare l’acquisizione della sicurezza come valore 
profondo, indipendente da ruoli e mansioni, dove ciascuno è attore e garante al tempo 
stesso. Se la formazione degli addetti rappresenta la colonna portante per la prevenzione, 
è altresì essenziale coinvolgere tutti i lavoratori come parte attiva nella percezione del 
rischio, affinché siano loro stessi un modello di comportamento. Viviamo in una società 
che incoraggia il rischio e non ha sempre a cuore il rispetto delle regole. È forse necessario 
andare oltre i comportamenti di facciata e porre l’attenzione sulla centralità della sicurezza 
del lavoro come tema ESG. 
Il gruppo Magris è in prima linea su due fronti: il primo, come azienda che da anni investe 
per un ambiente di lavoro salubre e di qualità, sulla sicurezza e la formazione per tutti i 
collaboratori; il secondo, come realtà che da sempre commercializza DPI (dispositivi di 
protezione individuali) e che, grazie all’acquisizione di Bertozzi s.r.l., ha conseguito un ruolo 
primario nel mercato nazionale dell’antinfortunistica e dell’abbigliamento protettivo da 
lavoro. Magris è al fianco di migliaia di imprese, come partner per tutti gli articoli che 
rendono la sicurezza praticabile e funzionale. 
La sicurezza non è mai un costo né tantomeno un lusso, ma un bisogno essenziale per ogni 
persona. Occorrerebbe un impegno di tutte le parti in causa: aziende, istituzioni, scuole, 
comunità, per diffondere una vera cultura della prevenzione e per proteggere la salute 
e il benessere nei luoghi di lavoro. Non dimenticando che, dove si lavora bene, si lavora 
meglio e di più, e scusate se è poco.       

3

I dati INAIL
Sicurezza sul lavoro

Impariamo a lavorare protetti
pag. 4 - 5 - 6

Squadra antincendio Magris
in azione

pag. 7

Magris e la sicurezza
pag. 8 - 9

Salute e sicurezza
pag. 10

Di Marco Madesani

L’angolo dell’esperto
pag. 18

#M
ag

ris
Ac

ad
emy

Recensioni
pag. 16 - 17

Intelligenza artificiale e cleaning
professionale

pag. 15

Colloquio con Fabrizio Ferroni
pag. 11 - 13

A fianco dei giovani per la legalità
pag. 14



4 5

I dati INAIL 2024
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Le denunce di infortunio presentate all’Istituto nel 2024, scendono dalle 515.141 del periodo 
gennaio-dicembre 2023, alle 511.688 dello stesso periodo 2024, con una diminuzione dello 
0,7%. In calo dell’1,9% gli incidenti sul luogo di lavoro, mentre risultano in aumento quelli 
in “in itinere”, riconducibili al tragitto casa-lavoro e pertanto legati al rischio di circolazione 
stradale. Il numero dei decessi è di 1090 (805 sul luogo di lavoro e 285 in itinere). Il dato 
è in leggera crescita rispetto al 2023 (1029 di cui 790 in loco e 239 in itinere), ma in calo 
rispetto al quadriennio 2019-2022. 

Nel lungo periodo, il miglioramento è stato notevole: si è passati da una media negli 
anni 60 di oltre 20 morti ogni 100 000 abitanti, ai 10 degli anni 80, fino ai 3,6 degli anni 
2000. I settori più colpiti rimangono sempre l’edilizia, i trasporti e l’agricoltura; valori più 
bassi si ritrovano nell’industria, nella manifattura e nei servizi. Significativo anche il dato 
dell’aumento delle ispezioni sui luoghi di lavoro (aumentati del 42% rispetto al 2023), grazie 
a un aumento dei finanziamenti statali che ha consentito l’assunzione di centinaia di nuovi 
ispettori. 

Sarebbe interessante anche un raffronto con i dati a livello europeo, ma permangono 
ancora sistemi di tutela e rilevazione differenti tra i vari stati membri; limitiamoci a dire che 
dal tasso Eurostat sui dati standardizzati (indicatori statistici degli infortuni indennizzati), 
l’Italia ha un valore di decessi di 0,87 per 100mila occupati, al di sotto di Francia (3,35) e 
Spagna (1,53), ma superiore a quello della Germania (0,61). 

In aumento purtroppo le malattie professionali, 15,9% in più rispetto al 2023. Sarebbe 
molto interessante approfondire ulteriormente i dati, per esempio con l’analisi della diversa 
incidenza degli infortuni nelle fasce di età, tra le diverse regioni italiane, oppure le differenze 
tra lavoratori italiani e stranieri, ma non è questa la sede per analisi dettagliate; rinvio, 
pertanto, i lettori interessati al sito dell’INAIL: www.inail.it
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Sicurezza sul lavoro: 
diritto e responsabilità di tutti

Quando avviene un decesso, il datore è tenuto a denunciarlo all’Istituto Nazionale contro gli 
Infortuni sul Lavoro (INAIL), che assicura tutti i casi avvenuti per causa violenta in occasione 
di lavoro. Sono assicurati anche i decessi “in itinere”, avvenuti nel tragitto casa-lavoro. 
Quando si parla di decessi, i media riportano in genere il numero di denunce e solo una 
parte di questa viene riconosciuta e indennizzata. 

Nel 2023 i morti sul lavoro denunciati sono stati 1187, di cui 612 (il 57%) sono stati 
riconosciuti. Tante storie si celano dietro questi numeri, così come i fiumi dei commenti e 
delle narrazioni fatte con i “se”. La fatalità, il caso, la scalogna. A volte certi incidenti hanno 
dell’incredibile, ma a parte rare eccezioni tutti sono prevedibili e pertanto evitabili. “Era un 
lavoro semplice e bastava una scala, ho preso la prima che ho trovato; perché indossare i 
guanti, tanto ho sempre fatto così; ho aiutato quel collega sul tetto, mi aveva chiesto un 
favore”. 

Il campionario delle situazioni è vasto e tutti ci possiamo identificare. Qui però, le “sliding 
doors” centrano poco, pesa invece l’esserci con la testa (ed il caschetto), non abbassare 
mai la guardia perché la fretta, la disattenzione e la ripetitività sono sempre in agguato 
e pronti a colpire. Che il tema sia di primaria importanza è dimostrato dalla celebrazione 
della giornata mondiale sulla sicurezza, il 28 aprile di ogni anno, un’occasione per riflettere 
sull’importanza delle misure preventive e promuovere una cultura idonea allo svolgimento 
delle mansioni senza pericoli. Una data simbolica per creare consapevolezza e incoraggiare 
tutti a adottare pratiche sicure e rispettose delle normative.  



6 7

Impariamo a lavorare 
protetti

Per garantire la sicurezza sul posto di lavoro, esistono diversi strumenti e normative che le 
aziende devono rispettare, sintetizzo:
•	 Le normative includono il Decreto Legislativo 81/2008, il cosiddetto “Testo Unico sulla 

Sicurezza sul Lavoro” che stabilisce i principi generali in materia di salute e sicurezza, nonché 
specifiche leggi settoriali da applicare a determinati comparti o professioni.

•	 Uno strumento essenziale è il “Documento di Valutazione dei Rischi” (DVR), un documento 
che identifica e valuta i pericoli nel luogo di lavoro e prescrive le misure preventive da 
adottare.

•	 Le aziende sono obbligate a fornire DPI adeguati alle condizioni di lavoro come: caschi, 
scarpe, guanti, occhiali, etc.

Secondo quanto previsto dalla disciplina, la classificazione dei dispositivi di protezione 
individuale (DPI) avviene in base alle categorie e all’entità del rischio:
•	 Categoria I: rischi minimi. Lesioni meccaniche leggere, contatto con detergenti per la pulizia 

poco aggressivi, con superfici sotto i 50 gradi, lesioni oculari per la prolungata esposizione 
alla luce del sole, esposizione ai rumori fino agli 85 decibel.

•	 Categoria III: rischi che possono causare conseguenze gravi alla salute, per es. cadute 
dall’alto, scosse elettriche, agenti biologici nocivi.

•	 Categoria II: rischi moderati, rientrano tutti i casi non indicati nelle precedenti due categorie.

Il Testo Unico sulla Sicurezza prevede che una volta acquistati i DPI devono essere verificati se 
conformi e se etichettati con la marchiatura CE. Sono lontani, per fortuna, i tempi della classe 
operaia, quella di Ladri di Biciclette di Vittorio De Sica, pellicola segnata dalle atmosfere grigie 
del dopoguerra, stabilimenti infernali, impalcature traballanti e braccianti improvvisati a mani 
nude. Oggi le aziende si impegnano a essere virtuose e a coinvolgere non solo i responsabili 
della sicurezza, ma anche i dipendenti, tenuti a dare il loro contributo per un ambiente di lavoro 
sicuro e confortevole.

I principali rischi sui luoghi di lavoro possono 
essere molteplici a seconda delle attività 
svolte e spesso si nascondono nei luoghi più 
impensati. Tra i rischi più comuni citiamo: 
l’utilizzo di macchinari e attrezzature, le 
cadute da altezze, l’esposizione a sostanze 
chimiche nocive, al rumore e alle vibrazioni, 
incendi e scosse elettriche, gli incidenti 
stradali per chi lavora su strada, non da ultimo 
i rischi legati alla postura e all’ergonomia 
per chi lavora in ufficio. È evidente quanto 
sia importante che le aziende si impegnino 
a ridurre i pericoli per ogni collaboratore. La 

normativa prevede l’identificazione dei rischi 
sul posto di lavoro (art. 28 e 29 d.lgs. 81/2008), 
la stesura di un documento di valutazione 
dei rischi, la selezione dei DPI adeguati e 
la verifica sull’utilizzo degli stessi durante 
gli orari lavorativi. Esistono poi obblighi di 
informazione e formazione continua con 
i successivi aggiornamenti. È opportuno 
ricordare che i lavoratori devono dare il 
loro contributo indossando correttamente i 
dispositivi di protezione ed evitando inutili 
situazioni pericolose.  
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Squadra antincendio Magris
in azione

Viviamo immersi nelle fiction, al 
punto che talune rappresentazioni 
catastrofiche nella realtà di tutti 
i giorni provocano un senso di 
straniamento. In queste situazioni, 
quando i nervi devono essere sotto 
controllo e serve il proverbiale 
“sangue freddo”, le persone e tutto 
il lavoro preparatorio per gestire 
l’emergenza fanno la differenza. Un 
banale incidente, nella cornice di 
un’estate infuocata e di una giornata 
ventosa, può avere conseguenze 
inattese e gravi. Sono momenti 
dove la lucidità e la certezza delle 
azioni ripetute e simulate, gli 
investimenti nelle infrastrutture, 
negli impianti antincendio e nelle 
manutenzioni sono determinanti 
e distinguono chi si improvvisa da 
chi sa cosa fare e quando. Il tutto 
in una manciata di secondi, perché 
questo è il tempo che il fuoco 
concede prima di propagarsi e 
diventare devastante. Se il danno è 
rimasto circoscritto a un cassonetto 
dell’immondizia è merito dei 
colleghi: Massimiliano Cavalli, 
Chiara Riva, Giulia Carobbio, 
Simona Angioletti,  Cosimo 
Miglietta, Erik Cornago e Giovanni 
Rambaldi. Un intervento intelligente 
e tempestivo, in una calda giornata 
di luglio ha dimostrato quanto 
la nostra azienda sia pronta ad 
affrontare le emergenze. A tutto 
questo si aggiungono i complimenti 
dei Vigili del Fuoco che, una 
volta intervenuti, hanno elogiato 
l’organizzazione della squadra 
antincendio. Detto da chi lo fa per 
mestiere, vale almeno il doppio.    
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Magris e la 
sicurezza

Per il tema di questo numero, abbiamo 
scelto di incontrare l’Ing. Giovanni Porri, 
da anni collaboratore esterno del gruppo; 
professionista con attitudine all’analisi e 
alla logica, in questo caso applicata ai temi 
rigorosi della prevenzione e della sicurezza. 
Lo ringraziamo per aver accettato questa 
intervista 

Ingegnere, partirei da una riflessione 
generale sul tema della sicurezza; oltre 
1000 morti e più di 500 000 infortuni 
in Italia in un anno, cosa si può fare per 
fermare questa scia? Quale sarebbe una 
misura da mettere subito in campo?
Credo che il tema sia troppo importante 
e complesso per essere ridotto a due 
numeri globali che rappresentato in realtà 
la somma di più fenomeni diversi anche 
tra loro non correlati; basti pensare che ad 
oggi circa il 40% delle denunce di morte 
e circa il 18% di quelle di infortunio sono 
costituite da eventi in itinere o con l’uso di 
mezzi di trasporto e su tali eventi incidono 
in modo preponderante le condizioni 
della viabilità, per lo più su stradale, e dei 
sistemi di trasporto.
Penso invece che ci si debba concentrare 
prima di tutto sull’eseguire le attività 
lavorative “secondo buona tecnica” e sulla 
piena assunzione di consapevolezza di tutti 
i livelli decisionali dell’impresa in relazione 
agli effetti delle scelte fatte. In questo 
senso sarà fondamentale l’attuazione 
dell’obbligo di formazione dei datori di 
lavoro in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro che dovrà essere adempiuto entro 
il 24 maggio 2027.

Quali devono essere, secondo lei, i 
principali impegni in un’azienda per 
arginare il fenomeno degli infortuni? 
In primis un’azienda deve dotarsi di personale 
competente, perché un’approfondita 
conoscenza di metodi e strumenti di lavoro 
consente una reale comprensione dei rischi 
e la prevenzione degli infortuni.
Poi occorre investire sulla formazione 
continua del personale e sulla manutenzione 
ed il costante rinnovamento dei luoghi e 
degli strumenti di lavoro.

Pensando agli incidenti sul lavoro, sorge 
spontaneo pensare che ci siano settori 
molto più esposti come l’edilizia, per 
esempio, ed altri coinvolti marginalmente, 
ma è davvero così?
È vero. Ci sono settori come l’edilizia nei 
quali si registra, in valore assoluto, il maggior 
numero di infortuni e morti sul lavoro, ma 
non bisogna dimenticare per esempio un 
settore come quello agricolo dove, pur in 
presenza di un numero di addetti esiguo 
rispetto al totale degli occupati, i tassi di 
infortunio rispetto ai lavoratori del settore 
sono assolutamente significativi.

Secondo lei, da cosa deriva la superficialità 
di taluni comportamenti che implementano 
i rischi? Esiste una dimensione psicologica 
nella percezione del pericolo?
Esiste certamente una dimensione 
psicologica nella percezione del rischio che 
si traduce in comportamenti più rischiosi 
da parte dei lavoratori. In generale tra 
le casistiche più frequenti si incontrano 

Intervista all’Ing. Giovanni Porri 
Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione (RSPP) 
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lavoratori esperti che, per eccesso di 
confidenza, fretta o abitudine, omettono di 
effettuare controlli e procedure finalizzati 
a garantire la sicurezza delle operazioni.
Un’altra situazione frequente è quella che 
riguarda lavoratori con scarsa esperienza 
che affrontano i compiti loro assegnati 
con superficialità e non rispettano le 
disposizioni ricevute, o i consigli di chi è 
più esperto.

La catena degli appalti e dei subappalti 
si è rivelata negli ultimi anni un nervo 
scoperto; ritiene che la logica del 
massimo ribasso possa essere nemica 
della sicurezza?
La logica del massimo ribasso può 
diventare nemica della sicurezza se 
l’appaltatore principale, nello scegliere i 
propri subappaltatori, rinuncia a verificare 
la competenza e la qualificazione di questi 
ultimi e non vigila sulle modalità con cui 
il lavoro oggetto di subappalto viene 
effettivamente eseguito. In questo senso 
è chiaro che un lavoro eseguito a regola 
d’arte e da aziende qualificate non potrà 
avere un prezzo inferiore ad un certo 
limite.

Come valuta gli impegni e l’attenzione 
del gruppo Magris per migliorare 
procedure e processi a tutti i livelli?
Valuto positivamente l’impegno e 
l’attenzione del Gruppo nel migliorare 
procedure e processi. C’è una crescente 
consapevolezza dell’importanza di 
adottare comportamenti sicuri e di 
segnalare tempestivamente eventuali 
criticità. Il coinvolgimento attivo di 
tutti i livelli decisionali e operativi è 
fondamentale per garantire ambienti di 
lavoro più sicuri.
La partecipazione ai corsi di formazione, 
l’attenzione all’uso corretto delle 
macchine, delle attrezzature di lavoro e dei 
dispositivi di protezione individuale, e la 
collaborazione alla revisione dei protocolli 
rappresentano segnali concreti di un 
impegno condiviso verso una cultura della 

prevenzione e del miglioramento continuo.

L’innovazione tecnologica, quanto potrà 
migliorare la prevenzione nei luoghi di 
lavoro?
L’innovazione tecnologica può migliorare 
la sicurezza dei lavoratori nella misura in 
cui possono essere introdotti strumenti o 
procedure di lavoro che evitano l’esposizione 
degli operatori a specifici rischi; tuttavia, i 
mutamenti tecnologici, per gli stessi motivi, 
possono anche introdurre nuovi rischi prima 
non presenti.

Infine, in due battute: incidenti zero, è un 
obiettivo possibile? 
Incidenti zero è un obiettivo a cui tendere 
e che, in presenza di attività lavorative ben 
regolate e controllate, può anche essere 
raggiunto. Tuttavia, sarà sempre presente 
una quota residua di elementi incontrollabili 
che possono determinare incidenti al di là di 
ogni impegno profuso.

L’intervista
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Salute e Sicurezza 

La sicurezza in Magris è un imperativo avvalorato 
dal Manuale Aziendale della Responsabilità Sociale, 
dal Codice Etico e dal Sistema di Gestione della 
Sicurezza, certificato in base allo standard ISO 
45001. Sono stati mappati con dovizia tutti i rischi 
riconducibili alle attività lavorative, predisposte le 
misure di prevenzione e distribuiti capillarmente i 
DPI. Si tratta di un sistema disegnato ad hoc, pensato 
per i continui aggiornamenti in modo da renderlo 
sempre efficace nel tempo. 

Ci sono poi dei ruoli chiave e delle figure protagoniste 
in azienda, oltre al Rappresentante del Servizio di 
Prevenzione e Sicurezza (RSPP), abbiamo i medici 
competenti (presenti su tutto il territorio nazionale) ed 
i Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS). 
Tutti ruoli che si incontrano con cadenza annuale, 
per analizzare i dati relativi agli eventuali infortuni, 
stabilire le cause, fare proposte di miglioramento. 

Si registra un sensibile aumento delle ore dedicate alla formazione sulla sicurezza per tutti i 
dipendenti, passate dalle 747 del 2021 alle 1188 del 2023. Nel 2023, tra le varie aziende del 
gruppo, si sono registrati sette casi di infortunio, di cui uno grave (superiore ai 180 giorni di assenza). 
Dei sette registrati, due sono stati classificati in itinere, tra cui va incluso anche l’infortunio grave. 
Infine, degno di nota, l’importante progetto intrapreso da 
Magris nel 2016 per dotare le proprie sedi di dispositivi 
D.A.E. (Defibrillatore Automatico Esterno). 

Nel 2023 il numero totale dei defibrillatori è pari a 8, 
uno strumento di prevenzione che contribuisce alla 
tranquillità e al bene di tutti.       
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Fabrizio Ferroni

Fabrizio, raccontaci come è nata l’azienda e 
quando è iniziata la tua collaborazione.
La Bertozzi srl è stata fondata a Collecchio 
(PR) nel 1974, cogliendo in anticipo sui 
tempi le potenzialità degli articoli di pulizie 
e igienizzazione, soprattutto considerando le 
tantissime realtà dell’agroalimentare, anche 
di grandi dimensioni che in zona iniziavano 
a prosperare. L’azienda poi, dagli anni ’80 
ha implementato l’assortimento dei prodotti, 
specializzandosi negli articoli per la sicurezza 
sul lavoro.  
La continua voglia di innovarsi e di investire nel 
campo della sicurezza ha sicuramente coinciso 
con il mio ingresso in azienda nell’anno 2000, 
insieme a due miei collaboratori. Forte di 
un’esperienza decennale nell’ambito dei 
dispositivi di protezione individuale, questo 
ha permesso alla Bertozzi di consolidare 
notevolmente la sua posizione nel comparto 
del food e di entrare a pieno titolo in settori 
quali il manifatturiero e l’edile dove non 
era presente, ampliando di conseguenza la 
propria gamma di referenze e proposte.
Un punto di svolta significativo è stato 
l’avvicinamento all’Estremo Oriente, quando 
ancora tutti si limitavano a rapportarsi e 
cercare partner commerciali in un più ristretto 
campo d’azione. In pochi anni, posso dire di 
avere viaggiato davvero tanto; la conoscenza 
di questi nuovi mercati ha permesso di 
accedere a filiere produttive di alta qualità 
e di creare una linea di prodotti monouso a 

marchio Ajsia, oggi un punto di riferimento 
nel settore.

Come valuti l’ingresso nella Magris, la 
possibilità di ampliare la gamma di articoli 
e le molteplici sinergie?
Alla fine del 2019, la Magris spa ha deciso che 
la realtà Bertozzi doveva entrare a far parte 
del gruppo e questo ha dato sicuramente 
un impulso positivo per tante ragioni, sia 
strategiche, che operative. Ha aperto alla 
Bertozzi nuove opportunità commerciali, 
ampliando la clientela e raggiungendo 
nuovi segmenti di mercato nazionale ed 
estero. Inoltre, l’opportunità di sfruttare i 
poli logistici della Magris ha permesso di 
migliorare il servizio, riducendo ulteriormente 
le tempistiche di consegna e ottimizzando i 
costi operativi. Ma tanti altri vantaggi sarebbe 
giusto citare, non da ultimo il rafforzamento 
della posizione finanziaria, che ha permesso 
all’azienda di beneficiare di una maggiore 
stabilità economica e di una capacità di 
investimento superiore.
Grazie al sostegno della Magris è stato dato un 
ulteriore impulso a progetti private label che 
hanno portato alla nascita di brand strategici 
quali Takto, per la parte DPI, Dermocare 
dedicato ai guanti monouso e riutilizzabili 
per la GDO e La Rocchetto che, con la 
produzione di abiti da lavoro personalizzati 
per le aziende, combina artigianalità made in 
Italy a un modello operativo snello.

Responsabile Tecnico Commerciale Bertozzi S.r.l.

Incontriamo il Dr. Fabrizio Ferroni, anima storica della società Bertozzi di Parma che dal lontano 
1974 opera nel mercato dei DPI e dell’igiene, non solo come vendita professionale ma come 
consulenza dedicata e su misura per le aziende e le imprese di servizi. Nell’elegante città ducale 
emiliana, nota per il “buon vivere” e la pregevole gastronomia, si cela un tessuto produttivo 
solido, basato sulle piccole e medie imprese, il motore principale dell’economia regionale. 
Proprio qui, tra eccellenze industriali e agricole nasce la Bertozzi, una società che dalla fiorente 
provincia si è allargata e ha portato il suo “know-how” in tutta Italia.
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della produttività e un ritorno d’immagine 
dell’azienda.

Cosa rende oggi Bertozzi un’azienda leader 
nel suo settore?
A mio avviso, una combinazione di fattori 
quali: tradizione imprenditoriale e affidabilità; 
la forza del Made in Italy in combinazione 
con personale competente e un’estrema 
attenzione al cliente e alle sue necessità. 
Ci distinguiamo inoltre per la rapidità nelle 
risposte e, grazie a Magris, per le operazioni 
di cross selling e le offerte integrate, molto 
apprezzate sia dalla nostra clientela che da 
quella di Magris. Questo è il nostro biglietto 
da visita.

Quali sono, a tuo parere, le principali sfide 
dell’azienda Bertozzi oggi e nei prossimi 
anni?
Il mondo sta cambiando velocemente, il 
green e la digitalizzazione avanzano senza 
sosta; occorrerà continuare ad investire 
sull’innovazione tecnologica dei materiali e dei 
prodotti, per essere sempre più competitivi 
nel mercato della protezione negli ambienti 
di lavoro. La base di partenza è molto solida: 
marchi leader, esperienza e qualità; le sinergie 
in progetto con Magris proiettano noi e tutti i 
nostri clienti in un futuro ricco di opportunità, 
non vediamo l’ora di coglierle.

Il covid ha visto Bertozzi al centro del 
tragico scenario nazionale, con la caccia 
infinita a tutti i presidi all’epoca introvabili, 
quale è stata l’eredità di quel nefasto 
periodo?
Purtroppo, pochi mesi dopo la fine del 2019, 
tutto il mondo ha vissuto il periodo buio del 
Covid e la Bertozzi è stata al centro di un 
contesto critico, dove la domanda di DPI era 
elevatissima e l’approvvigionamento molto 
difficoltoso. In questo scenario l’azienda 
ha saputo svolgere un ruolo cruciale, 
rispondendo con tempestività alle necessità 
del mercato imposte dalla pandemia e 
consolidando con ciò la sua reputazione 
come fornitore affidabile. In sintesi, direi che 
l’emergenza di quel periodo è stata vissuta 
come un’opportunità ulteriore di crescita.

Il mercato dei DPI è in forte crescita e le 
aziende italiane hanno sempre puntato sulle 
produzioni di qualità, pensi sia sufficiente 
per arginare la concorrenza dall’Oriente?
Da diversi anni oramai, i dati sull’importazione 
dall’oriente asiatico dimostrano che il mercato 
dei DPI in Italia e nel resto del mondo, è in forte 
aumento e le aziende come la Bertozzi, pur 
puntando da sempre sulla qualità, si trovano 
a fronteggiare una concorrenza agguerrita da 
parte di produttori asiatici che, con costi di 
produzione inferiori, possono offrire prodotti 
a prezzi più competitivi.
Per contrastare tutto questo è fondamentale 
che le aziende italiane, continuino ad investire 
su tematiche come l’innovazione tecnologica, 
la sostenibilità e i prodotti a marchio; solo 
così potranno mantenere e rafforzare la 
loro posizione in questo mondo altamente 
competitivo.

Perché la sicurezza è considerata un costo 
e non un investimento?
Nonostante gli ottimi indicatori del 
mercato rimane una certa ritrosia, parlare di 
protezione sul lavoro a 360° con alcune realtà 
professionali richiede fatica. Bisogna far leva 
per superare quei freni culturali ed economici 
che portano a percepire la sicurezza come un 
obbligo normativo e quindi un costo, anziché 
un investimento che nel medio e lungo 
periodo porta a benefici quali un aumento 
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Ieri Oggi

Vuoi scoprire la mission di Bertozzi e i settori 
in cui opera? Scansiona il QR-code e scarica 
la PRESENTAZIONE AZIENDALE!
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A fianco dei giovani per la 
legalità

La legalità è una conquista sociale che va ben al di là dell’imbrattare i muri o del fare schiamazzi 
la notte. Il rispetto delle leggi regola i rapporti nella società e rappresenta una conquista 
fondamentale della collettività senza la quale si minerebbero le fondamenta di una civile 
convivenza. I principi della legalità si apprendono in famiglia, in società e infine a scuola. 
Quest’ultima oggi più che mai, tra tante difficoltà, in prima linea nella formazione dei ragazzi, 
gli adulti di domani. Le ore trascorse dietro i banchi plasmano gli individui non solo attraverso 
nozioni, ma anche nella sperimentazione della libertà e del rispetto reciproco. 

Magris ha aderito al concorso nazionale: “PretenDiamo legalità”, giunto all’ottava edizione. Il 
tema di quest’ anno si è concentrato sul bullismo, il cyberbullismo, la violenza di genere e il 
controllo delle emozioni. Settanta le province che hanno aderito in tutta Italia, nella bergamasca 
hanno partecipato venti scuole e oltre ottanta classi, dalle elementari alle superiori. Mercoledì 7 
maggio, presso la Questura di Bergamo, si è svolta la premiazione delle tre scuole che avranno 
il privilegio di mandare i loro elaborati a Roma per la selezione finale. La nostra azienda ha 
premiato, in presenza del questore di Bergamo Andrea Valentino che ha presieduto la giuria, la 
classe terza B dell’Istituto Zenale e Buttinone di Treviglio, che ha proposto un video dal titolo: 
“Odio on-line”, dal contenuto originale e diretto sul tema del cyberbullismo. L’obiettivo del 
progetto è richiamare l’attenzione fin dai primi anni di scuola sull’importanza del rispetto delle 
regole e degli altri per una società più giusta e solidale. 
Appuntamento al prossimo anno.

Intelligenza artificiale e
cleaning
professionale

performance lavorative (con relativo aumento 
di competitività), l’eliminazione delle attività 
ripetitive e alienanti, che saranno demandate 
ai robot; senza dimenticare la migliore 
tracciabilità di tutte le operazioni di pulizia. 
Infine, tutti erano concordi che l’impiego dei 
robot potrà essere una parziale soluzione alla 
cronica carenza di personale. L’intervento di 
Piercarlo ha raccontato l’esperienza robotica 
in Magris e la proficua collaborazione con 
LIONSBOT. In particolare, nell’esperienza 
Magris, la ritrosia di molti operatori per le 
presunte difficoltà di utilizzo dei robot è 
crollata dinanzi a sistemi intuitivi e di facile 
impiego. Mentre i presenti si sono soffermati 
sulle problematicità degli aspetti normativi in 
materia, l’invito di Piercarlo è stato quello di 
non temere il cambiamento, ma di governarlo; 
l’immagine parallela utilizzata è stata quella 
delle migrazioni, fenomeni che preoccupano, 
ma che non potranno mai essere fermati, 
perché l’uomo emigra ed evolve dalla 
notte dei tempi. Bisogna pertanto essere 
bravi nel governare i fenomeni. Conoscere 
la tecnologia è il miglior modo di portarla 
a nostro favore. Diverse le domande del 
pubblico presente, a dimostrazione di quanto 
l’IA affascini e incuriosisca. L’enorme capacità 
di elaborazione dei dati lascia stupefatti, ma, 
allo stesso tempo, preoccupa. La sensazione 
prevalente tra tutti è quella di uno strumento 
che dobbiamo ancora imparare a conoscere e 
in grado di superarci.

Anche quest’ anno si è svolta a Milano, 
nell’area fiere di Rho, dal 27 al 29 maggio, 
la tradizionale fiera nazionale riservata al 
mondo delle pulizie professionali, dedicata 
a tutti gli operatori del settore. La kermesse 
italiana non raggiunge i fasti di Interclean ad 
Amsterdam, ma costituisce pur sempre un 
appuntamento d’obbligo per i produttori e 
le imprese nostrane. Nel ricco programma 
di incontri si è svolta un’interessante tavola 
rotonda dedicata a un tema che tutti gli 
operatori considerano strategico per il 
futuro. La presenza di molti stand orientali 
con robot di varia natura e prestazioni misura 
la temperatura di un mercato globale che 
sta andando spedito in questa direzione, 
sia sul fronte degli investimenti che della 
ricerca. Ospite all’incontro, su invito di 
Confartigianato-imprese di pulizia, è stato il 
direttore vendite di Magris, Piercarlo Gamba, 
da alcuni anni Service Division Director e 
pertanto autorevole voce per tutti i presenti. 
Tema centrale del forum: “L’intelligenza 
artificiale nel cleaning; efficienza, innovazione 
e sostenibilità”. Tra i presenti si è subito 
posto l’accento sui tanti stimolanti progetti 
che prevedono l’applicazione dell’IA e quali 
possibili scenari futuri potranno aprirsi. In 
particolare, nel cleaning professionale, la 
robotica o, meglio, sarebbe corretto definirla 
cobotica (segmento che sviluppa robot per 
lavorare a fianco con esseri umani in spazi 
condivisi), sarà la rivoluzione dei prossimi 
anni. Lo sarà grazie a un miglioramento delle 
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sempre assente visivamente, eccezion fatta 
per la ciminiera sullo sfondo e i glaciali rumori 
di sottofondo. L’indicibile è fuori campo, ma 
entra negli occhi dello spettatore sotto forma 
di atroce evocazione. Il contrasto è spietato, 
tra il quadretto bucolico ripreso nella vita 
quotidiana e l’orrore dietro le mura del campo 
di concentramento che, inevitabilmente, ci 
parla anche dell’oggi. Ed è questa la forza 
ipnotica del film che sbriciola ogni retorica 
sulla Shoah, rappresentando in maniera 
mirabile, tra il vedo e il non vedo, la banalità 
del male.

Il Film

La zona d’interesse
Regia di Jonathan Glazer  |  Anno 2024

Tra le tante pellicole sull’Olocausto, questo 
film rappresenta un caso a sé. Non si 
sofferma sulle atroci barbarie dei campi di 
sterminio, bensì indugia su chi vive intorno 
a quell’abisso. Il film racconta la storia di 
Rudolf Hoss, un gerarca delle SS che vive con 
la moglie e i cinque figli in una lussuosa casa 
al confine del campo di Auschwitz, di cui è 
il comandante. Un pittoresco ritratto di vita 
famigliare, dove Hoss ogni mattina si reca a 
lavorare per poi rincasare nel suo giardino di 
fiori, tra feste e picnic. Le inquadrature non 
mostrano mai nulla del campo che rimane 

Spazio
Recensioni

Il Libro

Occidente senza pensiero
Aldo Schiavone - Ed. Il Mulino 2025

Anche se il libro poco si presta alle amene letture estive sotto l’ombrellone, questo saggio 
è di pregevole lettura e per certi versi illuminante. Aldo Schiavone è un celebre storico, 
tradotto in tutto il mondo; in questa analisi si focalizza sulla crisi in cui l’Occidente è 
precipitato. Più che le derive populiste e l’insufficienza della politica nell’affrontare i grandi 
temi del nostro tempo, è l’inconsistenza del pensiero a rendere fragile la comprensione 
dei passaggi epocali che stiamo vivendo. Una sensazione che non può che restituirci un 
senso di smarrimento e impotenza. Non certo il pensiero scientifico e tecnico che, anzi, 
prospera e sbalordisce, è il pensiero umanistico a latitare, quello critico dei grandi maestri 
del Novecento che pur tra mille contrasti ideologici, rimaneva una bussola per la società. 
L’Europa che produceva sociologi, giuristi e filosofi oggi è affetta da afasia e in questo vuoto 
prosperano le oligarchie digitali, le corporation transnazionali, i nazionalismi e i populismi. Se 
l’Europa piange, l’America non ride, in balia dei tecnocrati e delle sue ossessioni di dominio 
economico-militare. I segnali inquietanti di un nuovo ordine mondiale sono sotto gli occhi 
di tutti eppure, non tutto è perduto. L’autore sottolinea l’urgenza di un nuovo pensiero 
politico globale in grado di indirizzare il capitale e la tecnica verso un bene comune. Il vero 
rischio non è solo politico o sociale, ma riguarda l’incapacità di pensare l’essere umano al 
di là della sfera tecnocapitalista. Se non torneremo a pensare il mondo non saremo più in 
grado di governarlo. L’Europa per storia e vocazione potrebbe raccogliere questa sfida 
titanica, abbandonando i fasti del passato a cui è ancorata e tornando alla forza delle 
grandi visioni, prima che sia troppo tardi.
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Nei prossimi MAG continuerà ad esserci la sezione 
interviste, con l’intento di aprirci coinvolgendo clienti 
e fornitori sui temi a noi cari; la condivisione delle 
conoscenze è da sempre un aspetto essenziale per 
costruire una cultura del sapere. Il modo più efficace per 
far crescere le idee è metterle in comune, con l’obiettivo 
di migliorarsi individualmente e collettivamente.

Scrivi alla mail marketing@magrisgroup.com se sei 
interessato e ti ricontatteremo!

Vuoi comparire sul 
prossimo MAG?

L’angolo
dell’esperto
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con Fortunato Demofonte

Sicurezza nella pulizia professionale: 
tre rischi da conoscere, tre scelte da 
migliorare.

Scansiona il QR-code e sfoglia il nostro 
NUOVO CATALOGO pensato per rendere 
ogni giornata scolastica più efficiente, sicura e 
personalizzata!

La sicurezza è un tema complesso che coinvolge aspetti giuridici e sindacali. In questo intervento 
si propongono tre suggerimenti pratici, basati sull’esperienza diretta nei cantieri e nei momenti 
formativi della Magris Academy, con l’intento di offrire spunti concreti per migliorare le condizioni 
di lavoro e prevenire rischi derivanti da errori di metodo.

Rischio Chimico:
Rendere gli operatori più autonomi, partendo dalla scala del pH

L’uso errato dei detergenti, spesso basato su abitudini o esperienze casalinghe, può provocare 
danni a superfici o alla salute. 
Problema: Mancata distinzione tra prodotti neutri, acidi o alcalini. 
Soluzione: Promuovere la conoscenza della scala del pH con schemi visivi, affissi sui carrelli, e 
favorire l’accessibilità alle schede tecniche e di sicurezza.

Rischio Attrezzature:
Quando il sistema preimpregnato perde la sua efficacia

Il sistema preimpregnato migliora igiene ed ergonomia, ma richiede un uso preciso. 
Problema: Strizzare manualmente mop o panni compromette il dosaggio, aumenta i rischi di 
scivolamento e riduce i benefici ergonomici. 
Soluzione: Formazione pratica e verifica dell’applicazione corretta del metodo per ridurre errori 
e aumentare la sicurezza.

Rischio Macchine:
Controlli regolari e porre l’attenzione a rampe e banchine

Lavasciuga e altre macchine, se non controllate regolarmente, possono diventare pericolose. 
Problema: Freni usurati o comandi difettosi su pendenze aumentano il rischio di incidenti. 
Soluzione: Controlli annuali obbligatori, istruzioni specifiche per l’uso su rampe, segnaletica e 
procedure chiare nelle aree di carico.

Conclusione: 
Le criticità descritte derivano spesso da turnover elevato e barriere linguistiche tra gli operatori. 
Magris supporta da anni le imprese con consulenze personalizzate. Infine, si invita a ridurre 
l’uso di scale/sgabelli per la pulizia in altezza promuovendo strumenti telescopici da terra, 
riducendo così ulteriori rischi di caduta.
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“La sicurezza sul lavoro è la priorità, non una scelta.”
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